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ET MOLTO REVER. 

■ Sig, mio Cole ndifllmo, 
IL SIG, D. GASPARO TONQLO. 



E virtù fingolari, le qua- 
lità tiguardeuoli,labon 
tà.la gentjltzza,e l'altre 
doti onorate, che ador- 
nano l'animo di V. S. 
Illuftic, Se molto Reuer. mi furono 
itampatc nel cuc re dalla miercnza, 
che le porto, cai prtfcnte ho voluto, 
Che Lano impreffc in qiiefìe cariti 
con Icinicflampc i Imitali , P ercor. 
iifpundere al diuoto roioaffetto: le 
porgevo quello picefo! teftimonio 
dcHa fauna mia . Compiacciali el- 
Ja di ficcucr quefto ptgno della mia 
A i volon. 




volontà, che riuerenremenre leoffc- 
ro conia dedicazioie di quefto Li- 
bro, c refti f«ruita di confcruarmi 
nella fua grazia , mentre che io con 
"laoderuanza della fua Perfonaaucn 
do à rendermi non affatto indegno 
della fila protezione. E perfino 
vmilmente le bacio le mani , 
Di Venezia, adì ^.Luglio ìézo. 



Di V.S.llluftte, & molto R. 



Servitore effettionatifs. 



Akifandro Pelc 
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Paftor Pi imo, 
Paftor Secondo. 
Paftor Terzo. 
Choro d'Angeli Imiifibili . 
Oioroeìi Ocmonij InuifibiJi 
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PRO LOGO- 

Giordano Fiume. 

Cte eh io giungo pur eo» / W* H*'*i 
1-H Giordane alto , e veltce 
1 i In qutftt apriti cotti; 



Non p'ti (Mimi , &trtt 
De le care apendtei 

J3t l'alto Monte , in cui l'occhiuta terre , 
E Dama/co prettede, 
Et al nimico fui venir pttuedt: 
Onde da mar profonde , 

Non l'i- Je 4* duo occhi 

Scorre» ni la-ga f™ lagrime m die; 

Ouer feda duo fonti ef ce» le little , _ 

Chemibagnwlegaanttejlpttte.t'lp'tdl} 

JJo» per bagnar quefia già fetta terra 
Berne' beipafebì funi bene irrigata 
Sa Ctlefle Rugiada , 

Ma per mefekiatmi anch'io fra $«* gotft, 

Cb'cfer) il Date accorta, 

Già cadute da nubi. 

Chi sa .fediti mie le/tainalto fette? 

Attinte poi di* mani 

liberatrici di periglio, e f angue: 

per accogliere anccra 
Le dalcéme lagrime di quella , 
Che to'l fole baflon, ca'lptì diftalfr 
Hor tamincia à paffarmi , 
E nel ritemo fuo . , 

Calerà l'acque mie cen doppia pretta , _ 
S'uftmtn il mondo s & ti Giacobbe onnto, 



PROLOGO. + 
Non Rupirin veder mio lìorte motel 
Se Die fi motte m dietro , 

Jo perche non m'arretro ì 

In qutìl empie (ulfuree campanti» > 

Kido d'infanti* Htm , cariar amorfe 

Sdegnai fin' hor , da quando 

V irrigato da me dolce t errino , 

Che rafteméraua in terra i» iaraJi/e, 

Cratijftmoricetto 

Da padri antichi elette , 

Ih iterile rangtojfiz 

Guidare il piede ipio,fiender la mano. 

Siafi fino à qucfi'hora 

L'onda mi* /pinta là; per Vauen'tri 

jE K ben,the tela man tragga, ilpii fermi, 

Come fri gii, quando pajsì x nel [ecco 

Letto mie , i 1 (ralle 

Con la f cor fa fedeì de l'arca frstaz 

Mi traft indietro alhor per «seréne*, 1 

Cangio hor V oblique vie fot per defie,^'- t- 

Che mi (pronità ueder quando (la acro t 

Che farà pur, quando à lui piace , nero , 

Che me HOÌgr, e riuetge à fuo piacerei ' 

Che i (affi già da me mill'emill'anHi t 

£ mille, e più bagnati , 

In fi gli ad 1 (mail fi ano cangiati l 

Vedetta gli altri , (opra > 

A qua* pielojo Dio dono faeeua, 

Dmefaman ; pur dalmie.letto tolti ; 

E di lagrime piene il petto , e*l uelt», 

Coù dtceua à l'alte Cicl riueho . 

S.ijfi mk i qtrtfìì fttre.bora fon tuoi; 

L'acqua già mffreddolli ; hor /cai da il fico; 

A 4 §>uan- 



PROLOGO, 
Quandele pieni tue faranno mie ? 
Quandi le fiamme del tuo J 'degna ardente 
Hastran l'acque mie (pente ? 
M' un'idi albar, che ài farebbe fiat o , 
Quando di là da Venda mia corrente 
Jl faldate paffuta 
Con tenda mia mefchìato 
Hauefjeil f angue, t.vinto . , 

Il crudo b ìùitatordel caro f nolo: 
£ poi di qua ternato 
Godere àie fui greggi ti dolci pafchis 
Sente Lenii fin dout 
Ne le fegrett mie vi/cere interni 
Scorre il cadente vmore: 
Quanta forza qui piglio, 
Quanto ti cor/o ripìglio 
M piti frislo, e più pieno , e più falubre : 
Non [ano l'acqua mia le piaghe, e'I duo!» 
Chiara me» d' Aman»,mtn di Far face, 
liunti de la magnifica Dama/co 
Del fiero Duco à /' vii dir fugace ? 
Qbi mi diede il fanar alhor la carne ? 
Chi j "ià poco darammi ti guarir talmtì. 
Vengo, vengo , e ritorno 
Arìloccarui"o mie faffofe ri*», i | 

Vene (e d'altra man l'onda miaptef» 
Difponàl'alme à la falute : il p ed*, . , ■ » 
l'I capo di colui , che a* altra mano 
Con l'onda mia farà bagnato : l'onda 
Mia facrarà, perche (aiuti targa : 
Scorrerà l onda mia fatta [aerai* 
Non (olo in Dane,in EfdnUne, in Docho 
Ma in Lidia, Afrha,Grecia,lt*ììa,edouc 
Saint ilmarjcaldailiol.la terra infiora 

AI 1 - 




APPLAVSO PRIMO 

Moto Primo. 

Choto d'Angeli . Serafino, 

CIlO. 5SiQ|f| Hi viri e* il vi uri ter? , 

E di* la morte al vinto t 
Non ,ì d'i tanto attere ; 
Que/laì- gloria maggiori, 
Cht'l vinto -vinta , t dtLs 
quii prenda aita, 
Ch'à chi perdi, dà vita , , , \\ 

£t ì vinto vincendo , > 
Reftundù vinc'ìor' ancor morèndo* 
Scraf- (rguì ri ivofìri canti , 
Non fermate gl'applaufi 
Sacri cigni del Cielo, 
Satri /pirli del Cielo , 
Che non morite mai fempre cantando, 
Se pur non ì morire 
Utili» vi iter e àvei, vi nere À Dìo. 
Superate le sfere 
De le feggie Dittine, 
Che con diitinte,& ordinate-moto 
Ri '} uona ade la gloria 
Kammembran la ■vittoria 
V)* l'antica tenzone: 

Sgejla ttrrajh e fauna » gl'alti piedi , 
J DeU 



APPLAVSI 
Tiberio* fsa più foling%,e taciturna 
S'empia oggi matBcuole, e feilofa 
Di quanta gloria in Cielo 
Cinge H /Mime , &eleuato trono _ 
Sopra à cui già coi noflri {acri vanni _ 

Ber voUvdoM* c l Sd< >> hir c *t" ì > her P ,,dt 
A Dio rendemmo il triplicato onore, 
jidiffo ancor na[ccnde 
jl creato /aperta gran giontura 
Vtl'ijleff'e lontane trireme parti: 
Come fi gie»ga al Citila tetra, come 
Il pro fondo con l'alto, 
Il tatto, con l'editti 

La carne co'l parlar , l'huomo con Vie. 
Non s'vni/cecaù r Mederà al muri, 

Laiitt a l'elmo , olega 

Il chiodo l' affé ad ajje. 

Ch'altro chiodo mortale 

Non fciogUerà giamai, 

Se/ciogUerà di hi fcheggia da fcheggf*. 

I /aerali configli 

Ut l'alto Re celare era km tempo , 

Checenumiua; ber* none più tempo 

Di tener chiu/e in parte 

l'opre pietofe,e Sante 

Che Dio cominci» al mondo , ette non poff a, 

la fua mercè,giunger /«per crealo 

QCtle/le od'vmano- 

Cedongli omeri no/lri a-tavtope/o, 

Cade à terra il fattile 

Inutftìgar di si /oaran ornato, 

Ad a par confile» ridire 

JUeHÌl'tftr*m»l»i* cV 



N A T A L I T II. tf 

Ch'empie la; it 1' Angeliche corone; 

Z s'empia quei! o tempie ber /acre àliti, 

Ch'empiì di sì; di VergintUa il /ene, 

Ch'hor vuota, * piene U/cia 

Di quel di cui , pria che itmptffei empiei; 

Griffa ferra dire ie , queffi elementi , 

Q*et7i co/e qua giù celeri al melo , 

Que&e menda , quid' huomo , 

Quella rebelle à Die già creatura , 

Vtréuì, Cornelia, fajjìilercatore,. 

Per far fi redentore : 

Oggi tempo ì , che di quel ri/e s'empì*, 

Che ri/e appena , e giti* 

tìctvagir lagrime/a , 

Mentre qwfie na/etndo, 

Opra, quel fà correndo; 

Tanciul sì , mà gigante, 

Stretto sì , ma di/ci eli e, 

£e» {opra fimo accolte, 

Ma pur àinube , e nebbia interno cinto; 

£\d opre gittft e actinie, 

A giudicar intento j 

Cli fà paglia, tapeto, 

Tre/epe, lette angufio, 

Magi 'apparecchia /canno vn. Regno Augii 

£ Signoreggiarà Gieru/alemmt (fio. 

PaltHina'l* terra, 

V abiffo . il mondo , il Cielo 

Qtttl,cbe dal Citi calando 

Vi Paltflin* j e dt la ferra la/ci* 

Geritfaltmm* , e prenda 

guelfo ben picciol loco 

ter accender quel foco, 

-tf 6 Chi 



A P P LA V S I 
Chi [otto à fredde cenere.** fcef* 
Non braggiana, °d nàett* , 
£ /e ardeu* , brugù»*, ■ 1 
Perche cartine vm*»pw*>*. Dww» 
Per anco non »cceft\ . i. «\ •»•> »* »? \ •»•» 
Per confumar Tardore 
Del meritale /degno. 
Ma fe pur l'accende» l' trote- /**(«*> 
Vccidfuapur anco , 
Con/uve*»*»"* ftanco, . ■-<■•-.,>:% 
I <f ««pio fl^rtr r«/fi"|0 ^S»*' ■ 

Hctleemmt pregati» , 

Verche arda si ma cbeptri ne» bruiti 

Arda feconda Madre, 

Ma che non fi confami 

II verginal candire j 

Sia ftruidoi 'amori , 

Ma Min fe fol s •incenerite» , tmtr* 

(j^HtU'vnic» Fenice, 

Chemarrndorinafce , 

£ nafte per morire, 

I n*fetttdo,e morendo,*, riferendo. 

Ver mar le e vita fan di» vita altrui 

Stn(a che pruoui morte à i regni bm . 

Per lutto, e qui rifuonino le fautlie ^ 

Le trombe, i deccacordi. 

Le cetre. i canti i fueni ■. 

Per onorar non già l'empio eoloffe 

■Del crudo Ridi Babilonia auara. 

Che pur troppe godeo de Vvmatt feemp» 

L'inimico cemmune, 

M* $er pompe ,t trofei, ^ 



N A T A 1. 1 T [ I . ? 
per giòie, e per applau/t . v % 

Del fommerfo Signor del crudo Egitto ■ 
. ' Ne l'onde fo.ng-.tino/ e, . ? , 

C'her fia che piti non e/e .. , nf» (. i 
Sette barbar* man premere il mondo j 
Seguile i voliti canti , 
Non fermate gl'applaufi 
Sacri Spirli del Cielo ; 
Io qui d'intorno intanto 
Sempre ve Jenle altrui s ma qualhsr itegli» 
Veduto . tynon veduto 
Cantaro i vanti, e i pregi, 
Contari i pregi ; « i vanti 
Di queffo regio oflello : 
Rineuarò gl'antichi applaufi , e Koui , . 
Urgerà di David trofei /aerali , . Ce 
Di quel Ri the qui nacque, 
Di quel Ri , da cui nacqui 
^ui che't fi Ri, trottatolo conforme 
Al (ho p'etofo core. 
Tu /et bei lUgno à Ilio ii caro flirto , 

Chequi con l'offa tue viitefti vn tempo , 
. Chor, la/ciate le membra , e ?o/f* frali 
Là dotte al tempo /no riprendi» gioia % 
Se non ripiglitran la -vita> ancora 
Al morir, al tremar di Dio ,di Dite: 
Itvfcito da quel si o/curo loco , 
Dout fin' àqutlthora occulto fiat 
Con gì' alt n àie /indi, almeno in /pirt» 
Con Canti e o tuo Pjdre, 
Tiglio di de firn forM, 
Qui ti la/ci uedor' , dot ampio tempio 
latto di quejìa fiali» Alto primi fio, 

Iti*. 



A'PPLAVST. 
I di f*mfi* magrhn ■ foMj* Chitfa, 

Ch'in (i'O abbracci* mtndo: . , . 

Vani 7*i~i*Vi mirti : * 

Z d'Altri , * imi Ci* , fi noi fot 

Da mi che tutti &efequtu fono : 

Gii vii»* & « f«M 

Pi no» afcolur • /-'i-'*"'' 

APPLAVSO PRIMO, 
Moto Secondo. 

Spino di Dauid. Serafino, Choro. 
^.Q OnmU lucido pur ^icbiHieinoh 

O itift'4 ? ' 

Santo ÌDtlttmt trotto* 

trinato fon di «m«t* 

Ch'iliuflrb te miamintt; 

Ma fiero , e « meB " 
Il ni parlar, di ponderi* pmt, 

jìipofftitr fitti Dtt, , i^,, 

cÀnaM«to,i* cut mi vtfp» •*< 

inquino fiato , *f# , 



NATALITII. | 
11 àeflro braccia mio farà tun feggta, 
Finc'h-tttrà fin de gtinimici il feggi», 
Il cui fublimeoltor ( 'altero capo A ■' i 
Tarifcanne à tuoi fi; di : alhora (per» 
"Di goder quel Signore , 
Ch'in queflù fiate fitflOiìn quefloloc» 
Doutr aafcer predi fi 
. Dà Verginella pura; 
ttrò del ventre mio fi atto felice: 
Quanti fatti e Uftri 
Son già puff a ti , ò quanti , 
Che con $nia foghi efier ciò fatto di$! 
Seraf. Lo J 'cor germi ben fatto 

Hora fpirtio tmicó, 
p £ de/lrutto vedrai l'empio nimico. 
Sp.d. s^te/l'è l'ama/o [noto, 
Quefi'ì la patria antica, 
Già riveggio quei colli , 
Deue pafeei le greggio; 
Già Ungo tempo hanno fof erto l'alme 
la giù l'nfcuro incarco, 
Poiché del mondo al varco, ■ 
La Dio merce, feper , ch'io già ventini; 
S'vniro infume , e meco 
Tutti pregare intenti 
Tanti fefpiri , e pianti, 
Chormai fodere fpenti; 
Le premere del Ciel mille fiate 
Fatte ,enon oferttate; vn*fal uelta 
S'citeneffer per femprt, 
Chi riuocar ci puote 
Quel che dona una in vii», 
Se HÌKtndo ha pur' voglia 



; A pI>LAVSI 

tutta* ^t'h?*»***^ 

2 dc "':zrct%Zn^ *&<><*> 

Non mona Dn> ,r»« P r j , a: 
Ghttlcha**?™ > m *l l f f 

ytdtai in quelle he»; 
\ Sp.d. f»'Jt* "^"V 

tìfcl *?" 

Hor ti f**U* ■ fi* 

Sfhtt, od'*»'* /«*«*» 
forerà U mie p'"t ^ 

£ ter. ra&tonsM Wr" cmt 



N ATA LITI I. 9 

Come dà morte Dio , carni dà vii a, 

Cerne manda 4 l' Inferite, 

Conte follata al deb ; 

Spirto del l'adre di quel Sacro figli*, 

Ch'oggi ditelli nitto , 

O dittiti, ehi diffe 

Il filo Padre Dittilo'. 

Oggi da me fei generato , & oggi 

figliemie fei , che folli fempre mie 

Ne l'oggi etemo : afro! tu, 

O" }ut di , che t'af colto, 

Quel che vuoi dir per iè,per altri à Dio-, 

Uen temer , non tremar i 

Hi pace io nontio foa.non Ài rum*. 
Sp.d. Non temo il volto tuo : temo l'irato \ 

Tuo uolto ,in ati.non j» , /» sfattili itati 

Mi parche fin fico d'amari ò d'ira. 
Seraf. S'adira Dio, Ma non Mia pittali, 
Sp.d. Se i ' imago di Dio . > . ; ,ì 

Fi da Dio fabricata , 

Perche fo/ìe beala ; 

Se pietà non adoprai^ - , 

Di cui la vagliai l'opra: 

N on haufàaitefle fine , 

E morir affi al fine; 

Se li piacque crear Ut iti ben eterne, 

Perche giace a V In ferite ■? 

Quel , che vna. vetta piacque, 

G'amai più, non Mfpiarque, . 

Che % gleria ti farà, fe contro fai 

Quel che Dio volle , t'l futi 
Eeraf. Vuoi Dio che rico.iefe* il p tC ofiue, 

i l molto fitto dal molte altrui ricetta, 

Sp.d. 



A v r L A V S 1 

©«(tura mW™j A il* natura, 
C.vì £ j? 7 , , f „j /«so, 



NATALITir. le 

Seraf. Era forfè fìn'hor piegato ili ernia 
VeroreHo fin'hor fltnle il grembo: 
Chi sàrchi d'alto fpirl o un feti o empiuto 
Non u'habbia cai figliuol il Citi rtndttltì 

Sp.d. Se' Ideici rende , ouer fi piega il Cielo, 
O noi c't folletti am fin /opta il Cielo: 
Gjgant'ì maggior bufferò, 
Tant è maggior nltexxA: 
Non può la terra fo'Ieuirfi al Citi», 
Se non iahaffa il Citi fin» a la tetra ; 
Queflo Ciel , qiteffo Dia, 
Chi d'atto vmil rimira 
D' vmih , t injtlto gira : 
Spero , e bramo ancor io . 

Seraf. Sferaftivn tempo , e demanda/ti antera, 
Nefìt con fu fa il tuo f fetonte prtega: 
Ma dìcefti : ehi fprr.i 
H» un'altro forZA altera, 
Che la fax fri* non tra: 
Diuentarà qual ben pennuti augelli, 
Che con l'alt dorate-, , n . 

I piume inargentate, . 4 ' 
T)itrà si longó il noi ferina AìffetH 4 
Che farà il fu» camin alto, t perfetti. 

Sp.d. Troppo lunga è la via, 
E troppo corto il tempo 

Seraf. Ma fon ben grandi i piedi, 
Se ben furanti* fa ti cefi i puffi 
Di quel, che tu chiamaci alta gigante* 
Che fenx.ii refpirar rìlongo Radio 
Traptffurà : fenza fpirar dijì'iof 
Ar>z.t fptrando, e refpirando tri [teme 
Farà ffirare,erefphor altrui. 

Spirati 



APPLA VSI 
Spirar* /■«/»*> « ^ •/£ 

ìfhtrarà di nfpirtr tn Cieli . 
%Lhi comìnci* oggi àfrrtrt,» ferra. 

liriceuemia lift t tr mente, 
lo fu* vita rìctue.efurnonnierel 

Srtaf.O* gl'afpUuf,,ele emme x » ic 
Cho.CÈirj»f« ilvinatM, 

2f*i» è di muto onori! 
Ci'à eli f » d * 

APPLAVSO SECONDO 
Moto Primo. 

Chorc, Serafino, Spirto di Dauid. 



cb0 O ViVempi* inique fpirto. 



■ „*l citi vèr»,' P ur coletti tetefu 

Sporte «fd^l*f><P««* Ch, > i} ' a > 
■ctUr ancor li mefira 

TtUefagP-W'Hl*-' EnM 
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"Evati f dito d' altrui tuo fxngue fuggi. 
Seraf. Compagne .che coti conuien chiamarti, 
Di natura minor , di grafia eguale, 

JE/ in colei , che partorì f c t pur* 
Di mirto ancor maggiore; 

Vedetti i luoghi tuoi già tanto etri, 

Hor tantfpuri , t tanto 

lìlufìrati dal Cielo, 

Che picchi borgo ni , ma par adi f» 

Semtr.% aneli vmil eoffe. 

Di a ut II 'alta cijf ornale rttint 
ti danno quell'acqua , 

Che tu tanto bramaffi, 

Quando il fanguigno rifehi» 

T'offrì l'acqua, e la morte, 

T e fri 7 va/o , e In vii* 
v X)e tuoi fidi Soldati , 
Mà mei, mà latte, mkbuth, mèi Oh : 

Ch'unge i pie col btttiro , 

ilef chi* latte con f«ngue,e'lmel C ol Me 

Con vita morte , e con falute pena . 

Gl'antri feorgefli, ei pafehi , 

Otte le care greggi? fatollam , 

One le riccurauì 

Da U brine , e dal gelò > 

Ala in più amorofo \elo 

Il man do hor nutre, e pafet 

Tuo figlio jlretto in fa/ce , 

jE con ballon lo regge , 

Dì cui auel ramo e fegno , 

Ch'in man tien quello j pitto, 

Con cui guidane ih gl'armenti tuoi? 

Ma eoa verga di ferro 

Schicg* 



APPL A VS1 

Stbit&*>f tbÌM ' u ' &« lttrr * 
L'inimico infernale 

O* d* vicino ,ò l<>, > un e rJ'*' 
Come àu# d'empio Gol j" „ 
A' fronte al ìttrd, & àjuperbo " fl * : 

Con q«<U* M ce > 1 f tomb * 

Ch'ìnmm H uel mio compagno m proarrm 

■£tm quel ferro ancora \ • 

Comcmoftra quell'aro 
Col uftbi* Ireneo i*/«M . * ergoghofi. 
Trofei di glori» à Die, 
Vhujìdipace athitomo: 

Come folto da à romper la fresie, 
$ troncar latttuict, 
jyi sì faperbo mojlrol 

Io non fui,f*t>™ Dio, 

Suo fìt -valor , ne» rmo. 

Seta? "« Mbffì > *'* nv^Urcmc f. 

Attende* l'hofie Jnttfi 

Sol rattonW l'ente , l'orp&t j * ' 

La prof 'ofia mercede! 

Il consmuttt timori , 

Guai di perii» buccio 

"^fingolar inetto « cónto foffe. 

Jlitrononfei ; furiai, 

t forai 3*0* *P**{* ,, - ,,. 

Seta «Wì fA 

fp d.VthCdelUf Mimi ^tmfptrn 

Date lode dS'gmrc ^ 
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Chi fare il fuo Voleri, 
Efcguitc il fuo dire, 
■ S'io no» meri* ridire 
A l'alme Ugrimofe , ma fpéranti 
Z>x quella belmaain tanta piarne : 
Ridìttl ■voi , voi due 
Tanta pietatt , dite 
<Hucl tbegtà dijf, anch'i» , 
An\iinme diffe Dio, 
Che dirlo voi non ui sdegnate funi*. 
D* quell'alfa Bienne, 
Di quell'alma Cittxde, 
He U Città di Dio , 
De la Madre di Dio , 
De la madre del fi ilio e Signor miti 
L'alto principio fpingt 
Ke la più bella parte 
Za più alta dei mentititi fan, pare; 
te chi:i{e pam, e pure 
IJÌnsfiere, e morire- 
Che tempra sdegni , & ire; 
Ama più Dio, che le {uptrbt e*/* 
Del gran Giacob , di voi 
Spirti de rhucm di noi. 
Del mondo tutto ; anzi pur tutto il mmd 
Cui ricorda il Signore, 
Verrà per farli onore 
A portar Doni, a ripiegar gli (filtri 
le putpurei>uttar,rederej Regni 
A quell'alma Sienne, 
A queir alta Littade, 
A qutjta Mad'c Santa, , 
Vrim* Santa che nata 

[A qui. 



A quefla figli» 
Madre. e ferita di Dio. 
Serafì Noi giamaì da quefì' oprane» cejfamo , 
J» Cif/a l'adoriamo 
In fsnoil Padre Eterno: 
In terra lo lodiamo 
jiil premio a Santa rnadrt: 
£ per tutto sfruttili il nrjlro ardore , 
I con fattiti note 
Tacciamo cpnie.enolt 
L'alte grandezze fue '. cAvV.VMriti 
Le grandezze di quella, 
Che fatta madre a} par verginali iella ; 
De la tua bocca ancor de le tue labbra 
La fauella futfabra 
A minorar la lode, 
Che gran tempo cantarli , 
£ fe di M ptrrafii 
L peneSi e *l' abotfi 
In color fcuro e rozo; » 
$ictn pur eterni i minij , 
Che danforty a i colori, 
Ma non perda l'ofmro 
llluslraso dal chiaro 
Sia pur eterno il pcnnelar primiero, 
Che fà più bella l'vliima pittura. 
Sofpendete i trofei del (acro Due* 
Chiari efeun di più nobilcotoro 
Spirti > e poi %i'e a ricantar Itledi , 
I lodar Die con gl'altri « quefte mura; 
Appendete gl'onori à Dio, gli feorni, 
■EfcherniàSatanaffo, 
Stocco , tefehio , baffo» , frombola > e fu fi 
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Sfa s'auutdràji* non altronde ,*q„tfii 

Dr V immortai fua morte e/preji fcgni i 

In quelle fauci ancor a 

Spira, ueggio Ve gogli i» quelle luci 

Languide fptnte.e cieche 

SfauMxr foco tenebro/o d'ha, 

£ là nonjen/i ancor l'empio lìridort 

r f é Ì^ dtnti 1 ìn fi* d " i«*»J<> 

Tu Ifredtccft,, Gorgogliò l'inferno, 
tempii liuto dir/tibia, ' ! 

£ di Cecito [a compagna. Sabbi» 
Che farà, [e -vicina, 
Vtdehor la f m r «,„ 4 j> 

APPLAVSO SECONDO 

Moto Secondo. 

Choro di Demoni;, Serafino , Spirito- 
Daurd , CJiorod'Angeli. 

Ch.Dem.y^, ben chinina 
V Vvltimamiaruina , 
£ fero Rr.do , e fremo , eimpalltdifce: 
tut.dannato aragicne 
He la prima re,,fy ne , 
Ma ri ceno gran torto 

Ct, l^nbbe proemato intorbidate 
■L allegrezza commune 
Il communt nimico, 
Chino* prende altra gioia 

S Cloe 
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APPIAVSI 
Che apportar duole, enei*. 
Sp.d. Dunque fui deue «d'onta fm dourtbèe 
L'empie Leutatan lambir la tetra , 
Que'lt fafce non cura, 
6£ueF! a legata man non teme , $ patte, 
Che legata , lui lega 
Ch'ai Line attinta ; il fue fufttbt ardiri 
Stringe eoi ferra , e vinceì 
Die nafce ,& ei non more è 
Die pur qui nafte ,&eì qui ferma il piede? 
Sorga il diuin valere, 
I fi difptrga Finimiciftuel* . 
Da la faccia dtl Citi» , 
I s'afconda l'abtjfe , 
■Et a Fabiffo fugga* 
Stili. Non mirati fuovenirt, 

Deus degna venir Volto motore'. 
Ammiro il temerario fuo venire, 
Jl temerario ardirei 
Comparue altra fiata 
Con la fronte sfrontata 
Dtl Signor noflroat venerando a/petto 
per far a, l'umtl Giubbe onta, e dijpelte* 
Qual' onta' oggi puoi fare, 
Mi/ere, a Dio, eemparfe auaitti a Dtl? 
Qttal ragion faprai dir* 
Infelici ,tbt vaglia. 
Ver leuarti il martire? 
Hit >' aure/ce la paglia 
Che preme ildritto , e'I manto 
lato di quel veithiffimo fanciullo . 
il duci, ch'in man ti prende, 
£ ftìleggia ridente , 

_ li*»* 
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2 co'l fuo gran tridente 
Con triplicata for^d 
Che chiude Umettai caduca feorXA 
X.ifpende,epreme il falfe mormorare 
He le labbra fungenti , 
J>tgt acuti tuoi d, nii, 
Vrla .fofpira , e firidi; 
V'empio nongiovgon gl'eflìnatì gridi 
A l'orecchie del Cielo , 
A leloggiedi Dio 

Varia, eco 7 tuo parlar mo/ira in effetto, 

Ch'altro non fai parlar ch'in», e difpetto l 

Non è chiara la colpa 

Hi chifofrela pena, 

He eonfeffa il delitto , 

Ma chi nonpuo negar Verro* ch'ha fatto 

E punito à diritto, 

E la diffefa fua non lo di/colpa. 
ChQ.Demjlngiuftamentc mi ti faglieli Regni 

belRcldelibaffomondot * 

Preuarò , che fu mio, 

Vfia mi fi renda adunque 

Chi di fatte fi leua al mio poterà 

(Aie n'accorgo ben io) 

Sedi ragion non farà mio foggctt», 

Chimi fi teglia alhor tacito affetto. 
Seraf, Chi toglie altrui cofanon fua perfori* 

E 1 tiranno, non regi; 
Htpofitato ti fu l'huem, nondato , 
Tunefefìi fin hor cufìode inique , 
ife hnghezX* dittmpo.o giro d'unni 
Ctuflo il dominio tuo rende : Ma fei 
Perfide vf urlatore, 

■* * Km 
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Nenfedel poffefforei 
S V ria , /o/pira ,t firidii, 

D'empio non giongen gFeRimti gridi 
A la loggia del Cielo , 
A l'orecchie di Dio, 
Sp.à.O Itinerario ardire , o voglia infuna, 
ft S erga il dittine nume, 
£ rtfl profondo abiffo 
I S'inabijft Pabifjo. 
Cho.Dem Dio non ì mentiterf, 
Nemai fraudo quel d'altri, 
Se quel ch'i fempre fuononrubbaad altri, 
Verg% la carta ìldclo 
ì Del gi ufi a minacciar al prima Padre 
1 De Fumana naturai 
La meritata morte 
Del proibito legno ftfì 
LL Ver lo mangiate pome ; .'. ' 

j . Dal Padre il figlie traffe 

Quando quel che contrade oprojji, &eya 
Tf\ Nel padre il figlie alhor,ch' ancor non era, 
\ i Seraf. MefchiaRimentitortu la bugia 

Nel Diuino fpauento j & ttfpra pena 
tf- L ingannator. non l'ingannate merta\ 
Fu/ii rulacagitn del danno altrui, 
Detti del danno ancor l'effetto bautte* 
j ChoJ> m.JE 'mie Vhuomo , il comprai, 

fu rpreX\o un picciol pente. 
j ; 'Sera f. Giufio prt\$o ti parue i<n dtbolmorfo 
Ver la telefte imago? 
Qui tu rifpendi apieno 
yintico Re : Venduto 
f» fetida prtljp , e fent'argen/oantoT* 

Sarà 
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Sara comparo hor'hera, 
Sp.d. M efihiaila diglia, e'I ri/o, 
Ct lagrime , e le gioir, 

F» prodigo il donare, 
jiuaro e il ricomprati; 
Quella e pietà tìiuina 
Ritornar im quii che non ha rubilo. 
Seraf. Vrla Jofrira , i /iridi 

Ch'ai del non vanno i tuoi rnUitf, nidi. 

zeritUfoffr.r* ben vn,chi non Udine. ( M . 
Cfa. Dj.Non faleal Ct t l,fc md , a l'inferno > 

Ni graue^a maggiore ì del peccato, 

£1 biiomo e peccatori. 
Seraf, Bilancìaraf, il v »i e aman . /(J ptM 

D'urna : Athor vedrai quan/o pi} ( „*m 

Sarà quella di qu.Uo. * S 

Cho.Dem. 9t * nil w , Dh>/t uh 

lmmHtab,It« HU ie a (dicah quello 
Che re vici*» fpirto) \ C 

S' ci mi chiami Signor di quiBo mondo 
ìnmillemodi.m mille oltraggi a lui 
Che fece t h. l0 m;i'hor vten ]> formi tilt»*,. 
<~re4 U,fonq UtR ì fB „. idunqui ^g^t 
±. s egli il d Ice . } vtt0 
Stquel che dice. ì vero. 

fTJ fÌ *? il€i * >'*»—. UmmUn 
^'"''fiononfiaverquet.cheDto due; i 
Indi haurà fin che tip^Renonfia, 
Anu chitupih non ,'v/urpi il Regno , 
Chi tuo non fù gi am ai , * 'J 

>(»pri{, 'o,l vedrai) 
tur Signor li vorrai 



ì 



APPLAVSI 
Vi quii cui tu non fti-degae ftruirt, 
Ne si difputaràpik feruitute, 
ORignoin te ne l'hutmìche ferm foli 
Sarà dì Dìo non tuo. 
Slueiio giudilia t fotte , e V Appellarti 
Non evenuto à tempo; 
Queflù dice il Signor ah e dice il vero, 
1,'lgiuFto fà togliendo àtei' Impero. 
Cho, Dem. Saro diti Citi cada r'/o fri ? precetti 
Sen^hatter fri* eh' ad ubidir .fpronafit , 
Xt al Cielo andari chi l'alta legge 
Preferita trafgreii ? Pur fc fintile^ 
Fìt la ctlpa de Chuom.qualfù la miti 
La fu* pena effer dee qual e la mi*. 
Seraf. Imbecille fu l'huomo , egro , & inferme, 
La marnerei „ fpinfe /e Refio amorfe'. 
Te non altri , ma tu eoi cor maligno 
Spingefii ad alta , e temeraria tmprefa, 
Qual precetto fà huopo al tuofapere 
Jtlhor come hora Jet di tal natura, 
Che cenofceuì il bent, 
I conofceui il male, 
gattello oprar, qurfio fuggir doueui\% 
£ ih quello fuggifii , e quitta oprafiì, 
Con hor queft'opri, e quello fuggi ancora, 
Sp.d. Fero di noi si riccerdo nel Cielo 

Die , ohe fi.-.m polue , me» chefieti.che fior* 
C'W Vnf&r del fel efee , 
Ch'ai mix.o giamo crefee, 
E quando il Sol nel mar fi corca , e mane». 
Ch.De .H abbia io mefiefo al mal oprar cóàotto , 
Al mal oprar babbi* condotto l'huomo'. 
Se ti guarda l'offefo , 
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Ch' altro Ben ì , che Dio : 
Vhuomo funir fi dette , t con Ibucmio. 
Seraf. Vrla , fefpira, e Sridi, 

Ch'alCì tlmn -vanne i tucir.ibbiofi Aridi', 
Me/Ira draghi t e ferpenti , 
Latra Cerbero infame, 
Spira fiamma , & ardere, 
Tà iti ftmbiar.u tua pompa funefia, 
Gira rigira , tquaale vuoi , t'innelui , 
Non difcìolto giamai da lecitene- 
Empio, Dio fì l'efefo, 
I rimetter l'effe/» 
tei tocca , à ehi t'ejfefe ; 
Tu ciò non meritahi, 
Vtrche femprt offendeftu 
Vanne , vanne infelice, 
Che garrtggiar piit lece à noi non lieti 
Cosi cadi à l'inferno 
Come fietrofa Mele, 
Ne , perche coti d,jft , anche* ben fai 
<2u*ntt ri affetta* là tormenti . e £IM t. 
Sp.ti. O gtuiìiria Di M ina, & 
Riempita rubi» : 
O dtfirutie cernici, 
Sellatale apendici, 
Di terra fatta Cielo, 

*m.And, a ,vcdrecofem *g £ , eril s p . d 

Ma veggo u/cir fanciulle. 1 

Serai. Angeli fon cernia.. 
Chejtmbran le donzelle, 
Ch- at{arc il tue naler fino a le little 
atr danneranno al f non e 

■B 4 Dei 



APPLAVSI 
De i cantatori vdcii, 

Eternando i trofei con cari appi mi fi, - 
Che [offendemmo àquefie mura intorno, 
Quinci ad eterno nume 
Sacri gli portar anno in Cielo à Dio: 
Cho. A il. Ben lisftrz,* il braccio altero, 
£ O' fallace lufìnghitro; 
E pur tu -vedi, 

Che non fra mille tuoi ferui più fitdii 
2,'infinchiio tue valore 
Vìen s'aggira d'orrore 
In ogni canto, 

Mdi te il vinto ftuol maggior io canta', ' 

fatto à l'huome fortunato 

Dio , che pur bora ì nato, 
Jl £ latte fugge, 

Cui temente il morir tua vita ftig gei 
A Ben ti sferra il braccio altero 

O nimico lufinghiero, 

\ APPLAVSO TERZO. 
Moto Primo, 



Serafino spirito di Dauid, Choro d'Angeli, 

S;ra£ Sì^t pur giunti Jìamo , 
l . Dou'e giunto tuo figlie. 
Che patire del tua figlio e giudicato'. 
Dou'ì giunto tuo figlio , 
Che figlio di tun figlia 
I^di tua figlia padre, e tuo Signore: 
Di ti ramo , e radici 



Snello , p L rche l'i figli», 
; Huffi:perchei'ÌDi . mhmI 
Sp. (J . l'erche quinci rtmofi, 
©*» di nuouo torniamo? 
StuLttrchequi {orgt ti StU, 
Al cui /treno noli», 

L» facci» fu» U creatura hi* noi io' r 

Sitale al Sole del mondo \ 
■ Si volgeii-fior., the da lui prende ilntme, 

Senza cui mane» , e giace, ■ -, - • ■' 

E noi chifìam t fi che fi»m . Di* non face ? 

Si»' Jf al amalo fegno, . 

Dotte ogni dardo fiocca, 

Ch'Amore al nodo accocca; 

Amor tende ; amor drizza , ame re accoglie 

Amor giunto ad amore: 

Cj>ù amante y & ornato vni fi ( , . 

Xf/cr amato vuole 

£ ' l'amato : 

Telicijfimo fiato. 

Che in vno accoglie t e Itg* 

rfr"^ '"»?• i»«tdu,fiU f} eglt : 

Od* le fiere note, s 

Odi il concento pio. 

Con cui d'interno» Dio - 

Scoprono UhrdefiogU Angeli fi,^ 

Sfate, e di partire , 
2>t partire , e di fi art 
Aitanti » t^uel che filo - 
•A fi fi) fianca fi fido: 

f>Zik 3 U^tro vuoi, che l'ali fond, 
ttrg'Mgtr'» I ttita, 

B S Subiu 
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Subite fcorgt il fuo v*l*r difetto 
Diittnufo e languititi l 
X-rgeben la jua meati, 
i/là in cesi vario flutto 
Contraflar piti non pio Intinte co'l tutte; 
Venivi, e pur non puoi e , 
I fe non può , ma vuole; 
.Ne* è centraste., ì pace 
Ch'altri ibi Dto eoa Dio ne» poff* , à Di» 
I v glori» : ad altri} lodi : 
Cerfur veloce in Cielo 
Si non giunge ì vincenti , 
Se tra/certe ì perdente : 
Sp.d. Li /acre veci'/ odo 
Vtnìle,e t inerente, 
E taciturne lode, 

Chi, quel che l mute cer p*rl* , ber. /enti. 
Ch.Ang-Q fsne'tul glorio/a, 
Vtre jiglìe di vn padre, 
tiglio "d'vna fol madri, 
£er,zamaArein Cielnato, 
I fin za padre in terra a l'huomo dato 
I ternamente albe**, 
Temporalmente bora: 
futile giorno , in cui na/ei , e teco ancor* 
*/ aj 'ce il^vero ripofo : 
Sempre f olenti* fia,femfre feflofo m 
Seraf. forfè no» bai diletto 

Veder con gli occhi tuoi qui/lo vmil tetto 
In quello pìeciol borgo: 
O's'ìeiftade ,è pure- 
Viccieh affai fr* q*mte t>'b* di G»W« 
l'alt* fre/aput , il fftth ^ 
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Maxerche fi ben fede 

Al tuo nateti, manon fu fide al Regno: 

forfè Giemfalemmc harttli caro 

Diriuidet , douefraglì offri , egli eri, 

Gli f est tri , e le torme 

guanto gli battetti più- , tanto men eri 

Pofic/for de i piaceri. : 
Sp.d. Cedei talhora,' t ì_ vere, 

Ut la kellaSien.,ma jp t jfe il piede 

Lacera , e poluerefo , 

Coprrto il capo , e a/co/o 

Con interno mar/ir , eoa doglia eHern* 
Poggiai colti ^rmaifij c hi, ordinai squadre, 

E quel ch'i peggio , ft fono lifegnommi 
Tinger mi f angue del mio proprio /angue; 
Ponga vele* , mà pure 

De l'empio figlio mi» l'opra r(4 
Scrat. Tu prediceftt alhora, 

Da che reco empio fti'ltuo proprio figlie, 

Ch'à Dio quitti rettile 
Sarebbe il figlio , ,/ f rétft) 
lo Scolare , il compagno , /'/ caro amico: 
Pochi cerchi farà nel Cielo il Sole, 
£ ciò zedraffi chiaro 
P»à che non è il fol chiaro , 
Sp.d. Verche quitti non nacque, 

Dotte ejfer adorato ancor li piacqui* 
Sctiì, Perche quiui morire ■ 
Chi , oggi tt afce , dìfegna: 
Deste ì la mitra , e Im coron» infirmi, 
Doue man/cetre regge , e [angue /porge. 
Venne egli regna al mondo, 
Offre vittima à Dio, 



APPLAVSI 

Ten fa ben' altro fuoh 

Fremer col pie difcal^o, 

Sia quante vuole altera, 

Sia quante piace altiera 

Quella città, che nacque 

Figli* di Di e>, figlia di da» figliuoli; 

S abbufferà l'altiera, 

Ferrefiar ftmpre altera : in fommit Dia 

Nafte , viue , morrà. farà- Signore, 

Sarà Signor , doni hera regna Augnilo, 

E Signoreggiarà per tutto ti mondo : 

Morrà in Gierufalemme , e (ho fepolero 

Sarà l'amata sì , ma ingrata terra: 

Nax,areo ebiamerajji , e Nazaret», 

Onde bene non vien , diranno alcuni. 

Sarà Fìanzadi lut,ch'e fommo bene: 

Ma nafte in Betleem natta terrene 

Suo j che phciol si fiima : 

E'I piccini grande eflim* , 

Che piccinina/ce ,epnr noi cape il deh: 

O grande piceiolez^jt, 

picchia grandetta. 
d.T»nto tempo io non vijfi, 

Chepoteffi veder, non foie v dirti 

1 veder come hor faccio 
Que fienile maraviglie, 
QHtfte ben grafie mille, 
Quitte cileni pile , ' • 
Che da tetto dittiti cadine à ttrr*: 
QueRa pioggia feaut , 

Che tac'ttwmavitnt 
He la non ilrtfitef», 
Mànel» pura Ima 
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T>ì vcrginal candore 

D i materno vii óre : 
» Oimì j chi ueggio vfcir i che nttoue forme I 

Chi fon coflor ì *huluener*ndo ut ce bit, 

Canuto si ,mà frale, 

Belili ,) ma merlale 

Non fol , ma moribondo} 

Quel gioutme fanruigno , irato , ardilo, 

Quella donna infochila < 

C'hà fol l'offa , t la pelle, 

Che non futa Slare in piedi ,e par caminat 
Siili. Quefli lo flato, in cui 

Oggi fi troua il mondo, 

Rnppreftntano , e ijue/lo, 

Che vecchio chitmi , ì'I tempo'. 

A til ridotto , c'hora 

E piti morto , che viuo, 

Ifpiù fianco , the forte, 

E fe ben zzine , i già vitina à morte: 

Ma non potrà con lui morte, » ilanthivut, 
Sp.d. Dunque da morie a vita 

R' forgerà ? chi porgerallt aitai 
Seraf Marauiglie vedrai, 

Se farai patientt: 

QuellAÌ l'inopia , in preda à cui ridotto 
Si Irou» rhnomo ■ e fenz* 
Le colme\x.t di bene 
• Che $er tuta , & haueua, 
Se tener le fnpcua, 
E non fe ne priitaua'. 
Ne qui fini/ce il mole: 
Ecce l'Odio, e' l Furerò, 
Ecce io Sdegne irato, 

Che 



APP1AVSI 
Che dsfù tante pene ancora vccide, 
Ritmanti , &> vdiam l'offro querele 
De gli affanni communi . 
$p.D.O gran miferia del'vmanecojt . 

APPLAVSO TERZO, 

Moro Secondo , 

Tempo, Inopia , Sdegno, Serafino, Spirito, 
Dauid, Choro d'Angeli. 

Te ra . T A jio, che deggìe fari chimi tonfigli*- 
I y Viuere > ò pur morire r . 

Viuer non pafìo più ; ridetto à tale 

$ on. che la vita m'ì mettila } e grane : 

Ne morir poffo , non ridotto à tale , 

Ch'à morir habbia uncor mi refi» in vita, 
\(iOp. Se ben vicina io fono 

De h morte à le porte: 

No» però so morire. 

Se ben viuer non voglio: 

Nel fol defio mi nutro 

Di morir } non morire , 

Che mor ebeti chi con mia rifa ni ut , 
Sdeg. Voghe ben' io the muoia 

Chi etnofeer non volle 

La vera immortai vita , 

E viuer volle in la mortai futi vita , 
Sp. d. Dunque non hà qui vita 

Parte al cuna, ma marte ? 

Io già mori/ , ma peggior morte prono , 

C_hi fritto fon de l'immtrial mia vi fa ; 

1 Ch*. 
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Che fela fpeme j olmi tieniti vita, 
Qitffti nontij di marte; hor come à metti 
Taglieri In vita, t à litui f 
Setaf. Fin barai ben ridotto amorfe il mondi 
ter lo /degne di Dio : che'l mal oprare 
Del tempo,inctti doma procurar vita , 
Vide,e manda con ir sto orror l'inopia j 
Ma taci , C&> odi, e mira, 
E quel , che miri, ammira . 
TiWp.è^uefieferptnte in gire, 

Che la coda col capo, e preme , e calcai 
Il mio feltrarmi* quttìaf darmi à queliti 
farle; dime dìmoflra , 
Che con mi Ut ristai te , 
Che fin oi giorni , e gli ami , 
Tacito corro; ef.n ad oggi cor/i 
$tKZ.tt fallir giungendo àmemt fteffe, 
'Lime da me mancando ; 
Ma fa gran falle-I' huom da mt-.ptnfand* 
IZon efier fallo.fe dime non penfa : 
ff ti mie vigor non velie il ben oprare. 
Et ker the veglie fan . qualben può fare? 
StmLCes) dice fìi tu . quando era tempo 

Di ben far i»on fé il monde ; apunto alher» 
Nel mal" oprar tutto internato atre/e, 
Inop. Quella corona mia d'tnutde gioglio 
Ingrato à quel, idi che fi nutre l'è uomo j 
Alefltffkih pina data à l'inuid'huemo , 
Segna , e la colpa vmann 
Cagkndi me fuaptna: 
Giaglie infelice al grano ; 
Chedd futmal'tprMr prona in ftfleff*. 
■llcafiige; e l'iuta» fretta 

M* 
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Afe fte'l fuemal oprare; 
Sì può frenar maggior fermento, opina , 
<-he dtl'ìnuidia altrui la propria pena, 
Sp.D. Quante fipte accelfi ■ 
He la mia lingu » vera 
Serenarne, taffettà , eponertate, 
Sdeg.lo trionfa ne l'ira , 

£ d'cgntir.iio affetto ho la vittoria ; 
Non faro paté mai ; 
Cinge le tempi» mie quella corona 
Di fielct auinta à canna, 
Dt le quali vna (ìruggt, e l'altra ride ì 
Così à fi raggerò intento , 
£ k dettar ar V vman (emb tante fonti 
Veroche j 'degne chiede , 
Chi fopraal caro amori 
Con di f tifata orrore 
Vefe l'ingrato piede, 
D. Se quello f degno hà Dia % 
Non è (temo il mondi 
Dwt'efler può ficure ; 
Manti foto profondo, 
Deus chi uà non i ficure mai j 
li par d'effer ficure , 
Tur che fugga le fdi'gno, U| .ì 

Ch'hot veggiaefier in Dio. 
'g. Ogrucofainmtfpira,ira,tfurortx \ 
Perorai cinge il dorfe tfpida pelle 
Dì quel fiero Leo», eh' à tante Ipihgt 
L'ira ne la fuperba, e altiera fronte , 
Che cem'huomoìn cui pria beile lo (degne.. 
Interne, e fuor prorompe, 
LafWtt in (Tefatt Ulte fAlm**à pdm*ì 

Batti 
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Batti prima il terreno 

Con l.f fioccuta coda, 

fot fi percuote il tergo;alhor ft fugge; 

Chi ficure Va/colta, enon fe'n fugge > 
'Seraf. Ottetto ì compito /degno, 

Quando con man battei» manosi Ci'lo ; 

Con vna man caftiga sì, ma mAce ; 

Tien ben il ferro, e punge, 

Ma coni aglio poi s'z'nge 

La fatta piaga ,eUga, 

Perche da l'ira à la pietà fi piega. 
Ilop. Siuefla fiaccola accefa, 

Il [ileo, ou arde il mondo J . 

Sembra, une fi con/sima 

L 'empio, e fi prona il gìufio , 

Qjtaìne le fiamme l'oro, 

Qual nel foco la ftoppia ; 

Ma dono ebbra l'oro} • 

Dunque dine ila p'ouaì 

§lueffo lacero pie /calzo, «callo/o , 

Che preme si la , terra , ' | 

Mà più premuto ì da pungenti /pino ; 

Onefla gonna (tracciata ondeggiante, 

Quitto Jpirto à le fauci, 

Qvefla morte uietna, 

Qitefla vita lontana , 

Quefìa morte >chi uien, ma mai non giunge, 

Quefia uita,che uà, ne mai s'allunga; 

Son le mi ferie umane. 
Sp.- D, Signor, io dijjì un tempo; 

Ppjfxi le fiamme, e fonde , 

Prouai foco , e temprila ; 

Sopra di me già nidi 

Carfano 
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Carbone frìntillar', ondeggiar mare, 
Ma pure ilSignor mio 
Ci porgerà refpiroì 

Ait^i porft rìpofo. • 
Tcmp.lii Ficppea fronde, cnd'to 
M'inghirlando, ben muftì a 
Al biforme colore 

Il mia fermo girar da notte À giornt V 

Chequcfto h&ue , catti io, 

hapoi ch'I Sol fi firma , 

il venni* fiompagn» 

Sa gli amati fuoi rami , 

Born i ben tempo, epure 

diveggio egro , tuo» moro , 
Seraf. Nemorai , cadrà ben la -vecchia fronde, 
Temp. Ch' io non moro, m' atteggio 

A quefìo mante mìo di flelle adorno : 

Ch'una, e più volte moffe 

Con l'Ole fio internali* 

Là fin riferito ancora, onde partir*. 
$E r a f. Sliicfl i fino quei figni , 

Che con immota legge 

Nel citi mobili regge 

Chi v'apre gli cc.ki, e fco'ge 

Gli alternaiiritorrtt ,i pajfi, i moti, 

Ch'à le,:, Ile preferii gran motori; 

Her nona fletta appare, 

Cherinottellt il/empo,il del, lejlelte: 

Fretto il ucdrm tu pure in te mede fino , 

Vecchio ringiattniio 

Sa vecchio infinciullito, 
IllOp. loco parlo io, che poco vino , e poto 

Spirto mando dal pitto , 

Ch'in 



NATA LI TU. « 

Ch'i» peneri à rifinito 

Altro noma tiri fan, 

Ckt con muto grifi* r* 

Morte fola affettare; 
Sdeg. Qutft* tram' io , the uengtt, 

Se d'altronde no» viene , 

Quella haliti porgeralla, 

Ch'egra di /angue, e fatta, 

Ancor fangue dtfia , 

Ancor di morte hà ftté , 

la vibrai t entra gl'inimici futi j 

Hot contr huomo la motto. 
Seraf. Prefie conttertirajfì in falce, t giogo . 
Sdeg. Sotto qutfi'arma mia non può non vinto , 

Chi fi trotta, chiamar fi e ferito, e frate: 

Con qttefla altrui di f cingo Farmi altiere. 

Con qtttfia al giogo mio traggo i miei vinti, 
Seraf. Non fiala gloria tua cotanto altiera , 

Ch' ancor tu di [armato effernon pofit; 

Se di firma lo e Dio, non hà più fdegnoJ 
ItlOp. A tanto mal chi meco i fi riduci, 

Che'l proprio figlio fàcìèo à quel fio» 

Che l fece, e che' Inaine; 

Già rilrouòfi madre 

Vorace mmngtatnce 

De proprtj figli fui, 

Cruda patteggiatrice 

Di' deusrar' ancora i figli altrui. 
Seraf. Ancor faràfrà poco 

Chi de tempia città nel crudo afiedio 

Tara temi/* del ven tre 

A cuifà il ventre letto; 

Sfortunato ricetto, 

Che 
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Che merle porge, cue s' acqui/la tifa ; 
Her vi*» dati quei cibo, 
{.he mangiate dà -vita , 
Enen vita ricette, 
Com' altre cibo fuorché non evita; 
Temp. Dtl'tfcr mio triforme 

Il paliate non ì, mene il future ; 

Quello e morto veloce t 

fucile ancor non ì nato : 

Il prtftntt ì sì foco , 

Che ne la morte na /ce , 

IT > fepolto in fafce, 

Nìdifctrntrfipul quelle, ni quegli : 

Cerne nen f*i,fe l'onda , 

Che pa/sò, bagna il deto, 

O la non gionta ancori qmllo tetta , 

Ch'in un lo tocca,* fugge ; 

Ber quello potè mio , the tanto grand» 

Tìeue filmar per la faluez.&a fua: 

Vhuotn tanto poco flima j e l'cffer mie 

mel/0,0 poco,*! molto male adofra, 
SeraF /* quel puntojn cui vitti, 

Gir man gli anni tuoi, lunghi al future s 
Z> cui al pnffato, e pur faranne eterni. 
Jn quii tengo , &• eterne , 
Ch' e tal nel del, ma in cuna ebrcut Ola te, 

1 ne l'ittBantt ì nel' eterno fuo ; 

Si darà gloria k Die da queste injlante , 
Ch'i principio à l'eterne. 
Sp. D.Bin m'accori' io de le lulefe [crede , 
Ch'imbrattò in ogni tempo 
Il pie- d'amane affitto: 
Her non vmà qud tempo 

In 
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In cui germogliar deue il dolce frutto , 
i W orbar vicina a le correnti linfe t 
loop F id* compia sdegnosi,, : 
Io da te non mi parte; 
Tu Ha meno» t'allunghi ; 
£fi ìlcamin.ttarctmbia ln Um p t 
Anceiltempa} con ntti 
Ne lemi(erie»ltrui { 
Giunge ia ea'l tempo àl'hmma , 
Con cm mem velare, e ipaffi, e i piedi , 
S&ntunqueegr^ e languente > 

f d '" ?'" rm ' }»> /tiene inermi: 
*&ijero s kor carne j 'campa, 

Chi di me fret tela/a 

E fepragiunta . e armat* > 
Sp.D.Etco v i r ( U de l'httamo 
PouetA, e hifsgneft, 

Ch'infermata non »f* 
XrgerUluctal t ,el fatte Unguenti, 
Lagrimo/e. e dolenti. 
ìfcg.NmkÒ in odio la luce, 

Non mi /degna, & adiro incantra tifone, 

£ incontra al buono ;i\ rio, ' 

El reami /piace, e aborro 

L'vno.e l'altra ii'auiene, 

Che fi £ tantt è ru>/ezze 

Scorga almen puntute ; 

Non che in dieci invn /ah 

Mi cargin fa pittare t 

Et amore/o vaia, 

nUiÌSrU ^"n> già fatto pale/e 

L'i». 
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Vinfaulo fin de l'antiche conte/* _ 
TtÀ VhwmcJ Diewn *M um P° d 
Odi tù,che d'vdit ben degne ftt. 
Sp.V.Dehfel penero Hate 
De V inopi* communi 
Ri/mgliaffeil Signore, 
X cangiale U /degne in fato amtrt 
Volto» pietcfi prieghi 
Di glivmtini fingulti. 
Ux3Ì'.Sdegnt cedi la palma, t frena il bramo J 

D'odio non e più tempo, 
Sdeg. £ chi il furor mi tiene . 

Libero operatori. . . , 

Da ehi vuol ch'io fi* /degno , ira, tfumt . 
S«af. Ch'il tuo furore^ ir* 
Cangiate in amor mira 
Nel fae figli* ch'ammira 
loìM.l* ten* ,U tuie; 
Coperte àamertaU ma /antovtlo- 
Sde°- Se Di» per temi dice, 

Ch'ìorinagga la m*n,chefin l.orbajl* 
Jìautr dì /angue vmano 
Saliate mie brame , 
Come feci anche alhtra, 
Ghttndo del lebufte ne l'aia fiefi 
La man /angMigna, e l'ifratltoffejtì 
Irta « bbidi/co har 'hora, 
Setaf", A lui mete ne vieni, 
Che te'l dirà più chiaro 

Co i /««' f B ff iri ' ' P** n1 * 
■FanauSefchh ctleRi, amato, tfanHl 
Qgiui ancor tùfiotefie foglie *<i* 
C*n £ i»m,depmend<> ^ 
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I /' habilo, e'I roflnme; 
Cesi vuoici, chat porta 
T>t4tricche"{x.e fue l'immtnfa copi* 
Del citi cU l'alta porta 
Ter ter dal mondo fral U fece* inopi* ; 
Tu pur mutimi gii nani 
Grani, e fenili tuoi 
IH giouenti gradi/a , 
Che dirai /« faranno ancor* eterni i 
Se tu cingi l'eterne ? 
Sdeg. Sdegno in amor cangiate ? 
Inop. Penero in ri eco flato ? 
Temp.Gfà vecchie,bor* rinato ? 
Seraf. Tutto vedremo, andiaftguimi.Sp.d.lofe- 
Signore i mei decreti (£*"■ 
Seno ahi [ft f tenti; 
Ch.An. Qfanciul gloriofo. 



E fcn{* padre in urta à rhmmo dal* 
Eternamente alhora. 
Temporalmente hera; 
Qtteflo giorno in cuinafci,t tuo ancor* 
Nafte il vero ripofe : 
Sempre felenne ft*,ftmfr*f*fitf* * 




Figlie d'vna fol madre, 
Stn\a madre in chi nata , 



APPLAVSO QVARTO. 
Moto Primo. 



Spirito di Dauid. 

TI jt Offero i pie veloci 

£ vii /ferino fpuo 
Conia aliti e (corta entrare tuffi; 
lo non so ,/e fui lente, 
Perche dietro reflui, 
HI l'orme fegatini 
Hi compagnia si nobile 
Vidimi fxtto immòbile; 
O m'arretrò l'ardire 
Vi voler pur /eguiri ì 
Troppo audace delio 
Tà l fmom tardo , e re/he j 
Quefto al ficuro attenne 
Perche digno non fui 
D» penetrar quel muro, 
Qual penetrar mi diede 
Già P animo in quel tempo, 
In cui diccua : in Dio 
Confidato entrari frà pietra , e pietra, 
Tìi fermate macigni . 
H'ajfai piti dura felce ; 
Dio t'ì pur fatte pietra 
T>'alto monte /piccai* 
Sen\a man, fenja ferro, 
C lit'l/uptrbo coìloffe .atterrale impela», 
Che quafi colle à- colle, e monte a monte 
Orgoglio/e inalzalo al citi fea guerra , 

Et 



Et dilani menti z » 
1**1* mot* infernale 

Onde aiata mi porge ' 
C *' /'S«*gli efferati 

tirati, tl ag{ji S " giceìe > 
Ef> g™"*, e di iene: 

ì'tlra negletta ad arti 

*'l 4'JPpttare 
t»*njktri„ /tn 
Ma con mirabile 
Che lega i due cantoni 

B'J* g'»'t negletta , 

s *ff*{c*mp e fitara 
Sfuggii tue f, re 

crudo cacciatore, 
™< ^'giunge, e f m , 

fa perder la vii» 
Lt rape U d.fende, ' 

,; chil '°ff<f';off*nde\ 
infama ie non entrai, 
Che tanto non tjai ■ 

Zh'* P r/J T Z itl T".' 1 Pacato, 

*"rjt la terra hauea riualto 

C p er 
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Ter non veder quel Sole , 
Jn cu, la mia gerani» antica feoU 
Hora-jinoeteHirfi: 
Baciai bene il {errino 
I lagrime ver/ai mille da gli occhi. 
Calcare gli atri) tuoi H piedi miti 
Signor , che nani , e piedi 
Ctny di baffo ti , ma bianco Imo 
O fanciullo dittino: 
ttnf» come faretti hor tu dolenti 
Se c-tdtfftro lente 
Le Ulte flitle da. le f acre poppi 
De U tua genitrice: 
Se la tua genitrici 
Ti fuelleffe dal petto , 
J. li negaffe il dolce 

Licor,ched«l*ielvitne t &il del molte. 

Coit mi par eh' io fi», *; 

Quando davtder U priutHofta: 

JlmeJfaggiercelelJe 

Ir* quefio mentre affette, 

Che non lur.gì dimora, 

jtnz.i fra quefit mura 

Tirtttrtate s filici 

Kinous il vecchio appetto» 

Stracciata roti» vefte , 

Cangia Vira in amore , 

Di pietà eflrem.i pegno, 

Del tempo , de l'inopia > i de lo fdigno: 

Si» benedetto Pio 

{Già proruppe il dir mts) 

Ch'affretto i p*fi 
" ^Ch'impedì i pnjjimiei, 

Che ttmandommi incontra, 

perche 
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Verch'io non giffi co atra 
Ah famigli* :u.i ìì.,. . , 

Donna fuggi» , t pregiato, m 
Attorta Abigaile , 

Benedetto il parlar, la voce , il f HO no 

t>e la tua ietta , e lingua: 

Ancor tu benedetta, 

Che ritentili il freni 

Al mio vindictbractio: 

Ver te viiie KaBal , per ti non muore u 

Chiunque in afa fua vino ,e /aggiorna: 

Non s uggìornaua il giorno, 

Che quel giorno fegutua , in cui parlati* 

fri*, tkt'lnen fofie /par/e 

Ter tutto il /angue de gli abitatori 

Ve le tue f}a>, x.c'in gire: 

Ma tanto tede Abigiréle A quella, 

Ch'i di Dio madre s efiglia^ ferua.t donna; 
Smunte la /pina al fio**, 
•fQjpXte il fiore a la fieli", 
Qu*ntoi* fltlla al Sole, 
£ quanto il Sole al culo, 
£ quanto il cielo à Dia, 
Se ben Dio, ciel, fol. (fella , fiere , e [fin* 
Stimi ella affai di /e maggior fin degna: 
1' ben maggior fuo figlio, 
Chioma , e Oro da lei n*/ce 
Di lei ; ri'ogn'altra pei 
Cofy creata in ciel , formata interri: ~ J 
EUabÀ ptùnrbil /tggio; 
Autor Dio jt l inchina, 
£ le si fa /oggetto, 
Cui coprente il /ho petto, 
Via copre dal gelo fidala brina; 

C a Sene- 
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Benedetta fra l'-altre, 
Ch* benedette furo ,o pur /*'**»» 

Da Dio -.felice in terra , e i» titlftUm 

•Flhct nel prrfept , enei* fili* , 

Ntlduel felice, enei marttr felice, 

Ne te lagrime altrui, 

TE nei fefpiri tui: 

Per te ulularne tutti, 

Ver te gli antichi , e ttmpeflofi fi»''* . 

Sì t r anquià*n per noi , fremi» per Die: 

Tu ltg°P l" defir* 
tilt de l'antico Mofe , 
pi uio librante il ferra: 
AidentaUi il coltello ^ , 
Acuto già , chor più ne» può f***l 
Ogni doglia per te fi cangi* mgtoi* ,1 
Al tuo grato apparire 
Lucida aurora madri, 
Al Puro partorire 

Bel forche ti fupadre ìt dàpot nati**, 

Che tu da luìnafcelìi, 

Ogni tenebra giacque 

Ut l'orror fu» fepolta, 

Ogni fera s'ajcofe 

Ne le tarla' et tane : 

La fu» fptr*»l* p'f* 

Nel dtfptrar latita '» merle aneli*. 

Ben fu ragion dtnel orlile accolt* 

Sufie Jol 1* mia mente, 

Ne penetra fi e dentro 

Le vie d'ero ,th Brade 

Colme di %*mme , e perle ertentatn 

Seri cefi grandi , e tali 

l pytgi tuoi , gli oneri, ^< 
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Vergine maire , ch'io 

Già di/fi , ($• hor ridice 

Quanto bà di buon la Urrà, 

lì Citte, il Vatadi/e, 

Huomo mortale in terra , 

Spirto immortale in Cielo, 

Tutto in te fi raccoglie : 

litro città [et detta, 

I Jet città di pace, 

Ch'ambi i confivi tuoi c'mfe ab tf trite, 

S'eterno fù il de/lino 

Ufi gran ptnfier diurno : 

Con la pace la guerra 

Ttine gli altri compagna, 

Siafi fpirto , o carne: 

Scar/a titlhora quella t 

Prodiga fpcjfo quitta, 

In te fu liberal femprt la paci, 

Ma fu poco il tuo ben , fe'l bene altrui 

Matiefiiin te fola raccolte ,Ó< altre 

Nonfufie in te locato, 

Ben da quel fommo ben fole donato 

A te.ma no» ad alt»; 

Cb 'altro ne. n fu mai padre , ò madre à Di» 

Se non fu, e Dio ; ma quello 

F aire inciti fatica tempo, 

Tu madre in terra in ttmps: 

Dunque hai parte con Di» 

NeVtffer madre à Dio, 

O mia felice ca/a. 

Chine la più fublime altezza tu* 

Sfatilo /canno ritieni, 

Chefeggh à Diofà , /canno à Die la terra, 

l "- il firn, la {falla, 

C j Direi 
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iìrei la enee ,& il fiflf» 
Sebi» Melimi por tot bene *»ck hot*. 
tJiJiLnd.U^el tempo**»* 
To'/fi e và'l veggio ■ ò guanto : 

Zl'vdit^m'è àcore 

Def angeliche m.ifirhe [onoro: 

APPLAVSO QVARTO 
Moto Secondo; 

Choro d'Angeli, Serafino Eternità, Copia, 
Amore, Sp'nro di Dauid. 

rh Arie T? 

Vad*l fole pendente: 
KM ha il mondo filtro Jole, 

Ch*conlu>H lià t"*,"" 1 ( 

j poi gin à * t*fi 6rt! 
Tonerà sì , ma degn» 
Tamigi'» divedere 
T>io n»fo . « * H er * 

' C <!«M«rof cbiamwdo 
jC grtggie ,& àfaflor: 

§)»,■!> et ben nitro !t*to, 
*?«r> e b,r,'ahro moto: _ 



©urti 
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Quii noua vtfte , t vifia , 
Ncue coflumt , e affetto 
jtnanli ili cechi tuet ti porgi il cielo: 

Non cinge al tempo più le tempie il Pieppt 
Co gli alterni coleri 
Segni del giorno , e dei notturni orrori 
Ce» neri venuti 

De le fiamme infernali ti tetro fumo : 

Ma d'erta , * fatico fa , 

Prima amara , enciofa , 

Ma poi delceì nel fine 

Vela fcoffefvTupe 

l'alma ben radicata, 

Gradita, e r.on fot nata 

Ter-viHerpoco+maperviutr fitmpTI 

Ironia vittoriofia. 

Che fi fiorire il gittRa , 

£ rende ti premio giufio 

Al forte combattente 

Se ftrito , non vinto , ma vincente. 
Sp.i\. lo'l dijft , e tu'l rammenti;. 
Eter. A la Copia ho donato 

jl mio manto inalbato, 

Z per le Belle hor la mia cappa imprimi 

Za rineuata luna 

jl più fermato fol*, 

Che con l'zfmido caldo, 

J> col caldo vmorofo, 

L'uno , d'altro amorofo, 

Qitafi paterno femt 

Di quel cheviue al gracidato fieno 

StiSa.enoH uien mai meno il [enfio Olmeto, 

Moto , che nenmai manca , 

Mi 4' virtù, eh 1 accrtfieer non fi fianca. 

C 4 Co- 



Sp.D, Cosi da qttefio Tempo, 

'Per quanto in giro auelger* tifi infiemt . 
Ke i fati rieentri ,« vii , thel tirchio fept* 

diritte , ò dislorte , e Ltma , e Sole, 
Chetante} dir per ftmprt 
Rinomate e piujhora efftr non futi», 
Chiaro Itti /etti veli* 
Adararaft Dio per tutto il mondo. 

Seraf. E /e ben re/ia in lui canute il pelo, 
E dal Juo volto venerando pendi 
Za bianca , t folta chioma : » 
Uà però il vifogiouint > e giocondo*. 
Sono di bianca lana 

1 capei del Signor , che picei ol nafet. 
■ Sp, D. Erte io veglio j &• algente. 

Ben ch'il dor/o cipria la calda piSi, 

Giovinetta fanciulla intatta, cbeU* 
i Rifcaldatta però le fredde membra. 
. Seraf. Percheil vecchio Signore 

A le brine del viti* , vn ghiaccio fatte. 

Da vigore [e amor foco ditte» t a. 
Sdeg. Ma (e termina il tempo , e fa fi eterne, 

Finehanri /degno: amor non htturà fini, 
Sp.D. i« minaccie adirate, 

I l'ira minaccio/* 
1 ! Non durò jen\a fine : 

Sarm bsn fen{a fine i taci , et vejfii. 

Amo- lo mt ®*F a vin,e 
Già fon fatte piete/ei 
però l 'Uefa fielec , e canna porto 
Trofeo del capo mio, ■ i 

Glori* del Signor mio, 
Di cui (e l'vna offende 
L'altra, a l'cp/aamU 

Retta, 
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Retta , & offe/a p or g t 
Scevra medicina ; 
Così effe/a defende, 
ì \ Ovai n m offefa offende. 

Seni Era da rimarrai la viti marta j ' 
Hora il mortai la morte » vita forra. 
I Amo. Etinuece de thafta , e de la fpada, 
Del /acro vliue il femprc verderame 
E porta . eporge : bora e ceffata il vesta, 
La procella , il furor, l'onda Sanguigna- 
Candido roflro à Hai fegno antico 
D'eterna pace la mtdtfma fronda, 
I r f < "'f' J ' P orT " p' "afa : 
Sp. D. Ecco tome col tempo eterno amore 

Facilmente fi giunge. 
Amo. Non fi vedrà piì s Unta 
l'opra celejle ì e tarda 
A la falute timori* , 
S 'amore io fono : amare 
Irei telo/o fa' Icore, 
E d'amante , d" amate: 
l'amare fa delfino 
Se addenta il pigro polpo : 
Vuol dir , cb'amet di [caccia 
Ogni pigruiada l'amante petto- 

Sttìt. Natante amatoti monde 
Dio , chtglt hà datoti Mia. 
Cop. Qhi l maggior copia vide 
Il mondo à tempi fuei 
Di quella, chediamaeif 
A T «n fan magri g U armenti 
E< l* futura inopia al grande I-gètto, 
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ti* fin grafi i giurimi 
Ter la pre/mti copia- . 1 
Queìio, che giunto ad 4ltr» »i. -7 
Setto i aratro , ci giogo 
La fatte* mortai difegna , i /copri, 
Cimo di fiori ti c*po, 
O pur coperto il vello 
Del tefehio leonino, 
IdìuLu:?. canerna 
Qua/t à forz.a ritratto 
Gitami* frutticole, 
Che'l Ungo faticar /emina , e accoglie: 
1'/' abonlanX* grande, 
Che dagli occhi del del . da atiefìe filili 
guai Argo occhiuto affai fedii cufiode 
<3 uefiz terra ricette t 

3,n quando al giouarhrt » /*<*> 

Che non diflrugge , vii* 
L'aiuto de le jhUe 
Con ? 'aiuto del fole. 
Sp.d. Ve^ quelli iftefft armenti , 
Qu*fi fanguignt tori 
Ingrafati da Dio 
Nonmouan guerra à Dio. 
COP. lopero mai non ce/faro d'eprart, 
Che di piena mi/ura 
Sian conceduti i tene : 
Il donator non /chiù* 

donar, cui non e grato ti dono- 
Ma , più i doni /econda, 
£2»*»/'ì l'ingrata menti 
j doni riceuentt 
n'affetto rio feconda, 
l'eri nv.-nf corina »l capi mio» Q» e jlt 
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§l»es7o moggio teng} io 
MtfuraH, ma che benigna, mino 
Sttiy" mifura , e parte 
A chi defia ctmtarte; 
Me fteffa Addii» questa 
Copia di frutti , e fior ch'i» quello corna 
K mcbiufa la mia man ftlict porta, 
Sp.d. Si qui mollo fi porge , 
Motti riceuer panno: 
Signor, fà numerofi i pigliutori, 
Se numerofi fono i donatori. 
Serat. Pottere'ltfin bor, ch'in baffo loco 
, Affamati giace fi i , 
£ p/tne non hjucili: 
Mouetf il pie, cangiate fiato , e giectl 
itti fatto s'affami, 
I >mpouer:fca il ricco 
Che coti cangia /lite 
Chi fà di battro 7 bile, orto d'tccafk. 
Sp.d. lanon ti più che dit^Ht/io e l'amore, 
Qvefta è la copia , t quejio 

'l tempo fatto eterno, 
Sonben pregiate le ricch^e vmant, 
Ma'ldiuiio ftpcr più ricco affai: 
Signor don' e; no'l mi celar ti prego: 
Amano ben le donne alte ricchezze, < 
Ma quella, cime, dou'ì eh' auxu^a tutte? 
Madre di quel tef or . c'og%; fi fpitga> 
Seraf. Tu non veniflmlbor, che qnìffi entrar» 
A mutar volto : bor -vieni , 
Vieni, vedi , Ifupifd : e pei ritorna 
Nunliodi nona ti felice .tnou» - 
Là, ione affetta* l'alme fante, tchiuft, 
■■Si faccia amor Jo /degno, ti tempo, eterno 
C 6 L'inopia, 



A VV LA VST. 
L'inopia , Copia: e voi 
Sdegno Twf», & Inopi* 
jinzi Amor , Copi», Eternit à , vemt», 
jìfcondete ijuit ch'eri , e quel che feti, 
Moftrate « tutti efier nei «ito Die. 
mo. E con noi date lode «l nato Dio: 
p. D. LO» vengo * -vedere il nato Dio . 

APPLAVSO QViNTO. 
Moto Primo. 

Serafino, Cheto d'Angeli. 

- li Q Orio le gioie tue , Spirto , cambile, _ 
3 San riman altro al tuo defio.tul vedi, 
Tu'l go.lt : e'n te rapprcfentur fi vede , 
£ in Dio fivedeefl»efSo : icari manti ^ • 
Tabore , Hermone .tuoi: mofferi i piedi 
Pur vu volta in giro , il fiero ballo 
Con lecerne intrecciate, & appendici 
Tornano , allegri ; e d'arieti in guifa 
Corre vn'eon Caltro , e per vrtar s'abbafj», 
S« ritira, e fi fpinge in maggior lena, 
Far, che difetto fi*, the l fallo manchi: 
Ma ì più veloeeil {ilio , oue più lento 
Fn'l pie renio , che fi fa p'ù fugace: 
Da quelli alteri monti , baffi celli^ 
Ch'ergon la fronte pur quanto più ponti» 
Spinti .prendono efempio. ardire, e moto'. 
l'iÙ fi ritirati baffi, ' pi» f pedini 
Chi li vede , e ne» ride , e non s'aUegrtì 
£ ' monte Dio .che tu di/cefo in terra 
Scorgi fri faglie , e fri giumenti al baffo 
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Mà più buffo farà fin à l'Jnftrtig 
11 [alto fitoctm vt fio! piede , e poi 
Con ambi poggiarà foura le Utile, 
Sottra il citi , foura noi, vicino à Di: 
Indi noi già , colli minori ; e voi 
Da guelfo tempo aualorati , t franchi 
Ver lui mouemoal f no ballarti piedi 
Uè l'opra , e del voler vario , immoto: 
Igli ariete vincitore inuitto, 
Noi del furfanto onilpiù buffi armenti! 
Godi colui, che dal guidar I e greggio 
Quinci ti tolfeà più ftiblime Hata, 
Se ben pattargli offtiftt il meglio , e'I font 
T)e forti tori , ti non mtngio le carni, 
if e beni il f angue de t montoni tuoi; 
QicFla offerta ricchiefe .hsrlt riceue 
Dai fini cor , da la mala ; e da la lingti*; 
Gradi fcei voti tuoi ne l'alto Ciclo , 
1» terra , à cui verace hor porgi , e (pieghi 
Sacrificio di lode in puro altare 
Dì fama fi , correte accetta, efpnflo 
Tra le fiamme d'amor ijuni ligio nutre 
Di ftrtùdo de/ir : c he più bei pa fichi 
Vuoi tu di quei , che ''apparecchia Dio? 
Satiafìi U /perno : hor godi l'opra, 
Spera/li in lui , ch'efier douea l'a flore, 
Hor paff or viene : &i paff ori chiama, 
An\i l'alme richiama a le feconde', 
Chiare, frefche.e dolci acque , epa fichi ameni; 
Ode il rumor de i frettolofi piedi, 
17 fufurrarde le dettole labro. : 
£'l palpitar de gli stupiti turi : 
Vede l'immote ciglia , ti moto inforna 
Be l'attonite luci: htmno in noti cale 

Vofio 



at->pl&vsi 

p,ff» tli armenti, & « " ' 

In cJa.ìtn predaci lupi^ltro penero 

V eJte:et>oi /pini del del ami*: 
£ /» fpirtoReal fra q*4* 

Cho.Ang. A'*/«,< * D " 

Cloriefo, epaci/co ■ ****** 
Fatteti,* luti .dite, ; 
2 4«H «me» , tm*f"«* *** "> 
Ledt amero/a al ben venuto Die. 

APPLAVSO QVINTO, 
Moto Secondo . 

Serafino.Paiiorpdmo, Patior i.Paftor 3. 

SerafA Tengono, t fiumi /one 
V AtdeRinato loco , 
Al lece fortunato, 
I.d* ei'ftun bramato 
Cui defio freme di f***\ * *** 
Vdirb pria le ucci 
Non veduto, &vd> 10 
Dettole, ardenti, e ritinte •> *?«/"* 
. aprirò lor la via 

T>, S ire àqutlch'ivertt.e vtulvta . 

Ìfi^Ploiabbianeilptelre^e 
I frettilo/* i il gioifea, e tema. 
Pafl. 1 uario moni *» ■** *V» » 
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Kel pel lo mia di gioia, e di l'onore , 
Da che parlaci in terrt 
Quel, che dal cieli fcefe, 
ìieff'aggiir'di colui,ch'è in cielo, e in terrai 
Dite/ni: qu*i penfieri 
V'ingombrano la men.lt '( 
Palt i. Vinile , e riverente 

Quel penfohor'io ,che già dice* Qia;obbt: 
Le pecorelle mie pirciole,e pregne, 
L'agni miei fianchi, e (faticati arménti, 
L'orme fpedìle tue feguir non panno i 
Hò fecondo ilùeft',ma l'opra laffn. 
Viti. l. Debole dunque e il piede, 
Anx.i V affetto noiìro : 
La man, l'opra i e li fpjRe 
Luffe per fofiener cefi graie pefo 
De le grafie dittine. 
Pifl.j. A Pasìorello ti citi tanto ben dona ì 
,£ti>splice, & ignorarne , 
Qual t animai cui paf<-eì 
La pecorella à nio Jtrffo offerita 
De ili ugelli bruttali efprejjo fègno . 
Fri medicata .ilh.ir, eh' Angel parlici, 
Z cofi ptnfo anch' hora. 
Pali-'- Sì perche quella faina 
Con l bilame Dio j qualhor* 
Là fi lafcia guidar, doueà lui piace i 
£ fe feornuta. e dif armata ancora 
Vedrai, ch'atterra, e. linee 
Chi più fi Rima faggio't 
ViW.i- O miratol di Die : 
La » offra prifca gente 
Non haurebbe trottato ne V Egitti 
aigie, ripofo,e pace, 
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Sene» hautfli dette p*ftorale_ 
TfftrT officio fue,cura di greggie, 
JS armenti hauer : la cara 
Che'l faefe del N'ie à marte [china. 
Cefi nel me{pà l'odio accrebbi amere, 
¥nffevmiltà,foffediuin decreto, 
La no/ira famiglimi* 
Tanta moltiplicò guanto era àfchiuo. 
alt. s.Vuoi dir però , «uAnt'èpi* bajìo flato , 
I umile il noftro , tanto 
f "dal del inalzato , 
£ di veder celiti fiam fatti degni , 
Che fi contende à i regni . 
eraf.f" mirarci d'amore. 
Che Dio da l'alto /cerna 
L'klte/l b*ffo ,il vicine , & il tenti"* 
L'alte vicino aborre, 
L'umili ontano accoglie ; 
afl.3 dibuone h.tbbiame s e Die et t dona* 

Maravigliati vdimo, 
"Erette-Ufi ubidiamo, 
Cesi del nofiro fifehie 
La prima voce a/colta, 
E fila/eia guidar l» greggi»» vegli*: 
ìR.ì.Però ch'vn fol pai} ere m tue- etalt 
Forfè atterrà, ch'vna fel grigi'» l'I»* • 
tt.i &uail prode Moiì più dentro ài ermo- , 
J folttario monte , 
Guidando paftorell» 
Vii fuorero le gregeie: 
Glande parhgli Dio dal rode ardente* 
Ala non pria che leuoffi 
Dal pi} il liquefo cuoio- 
i.£2*ì vicino il rem arde ,tnenfi brugt* i 
*> Ver* 
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Vergine partarifce, ertila pura : 
Or no'l vedremo ? e pure 
Non fìam st fanti noi; /unta e la ferra . 
Cui fisi calchiam ,cnì premiti piccini Di» ì 
A»\i foflien V impicciolii o Dio . 
Pifl.|.Ha»»# le lane d'oro 
Le pecorelle noli' e : 
Sono ricche le /paglie 
Del vinci tur dt i pxRerelli armenti , 
Che più dejìa dirìccs 
ChipeJJtedeà fuavoglia 
Latte , carne , èutir,f "ormaggio ,tl*nit} 
Pift, l .Ben dà l'ore , e le gemme 
Segnate dal peculio 
Chi ei chiama ve dir le gemme, e Vero , 
Z fafiarfi nel fuo ricco eduli» , 
Seraf. Che per far ricchi w, 
Impoverito nafce, 
3T fio" ch'in pouertà veder filafce. 
VlR.x.tten ricordale voi , ch'in quello, loco, 
Scel/e vedente mane 
Con occhio non vmane, 
Macon ih u:n flirto 
frà gli altri tffni maggiori , e degni Eroi 
Il picciolo germano 
Re/fato à pifcrr greggie 
f ?e-fe4out ancor noi vutdiam' gli armenti* 
Non riguardo l'alt* jiatura altrui 
Il grutiefiafpeti», 
V ardimento del pittò. 

\ Vili i . L'occhio n5 mi,a occhio di Dìo.ma'l cerei 
Ma fé di noi migliore, 
E piti dettele ardaia 
Pe l'amor o/o x,el» 

. Bela 
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H* U commun /aiuti: 
ttrcbenunnoceleile nonvdio- 

Altri ,ma con voi ''«? . a 

DUui fi Dio, che dei decreti fuoi 
Sì l'origine, e l fin* • 
Vìft'ì' ^rmiuttn Ir gregge 
là, dentai tempo antico 
Con afiuta deilrtxxa, 
Macon fanta fermt\X» 
la mercè meritata acero/ter voli* 
V amante paiiorello : 
Al eudoramofctU» 
1 figli coloriti : 

U»non v ,dtftovoil*p*'< r ' lU 
miìra fra l'altre affai pi» graff* > * ««*» 
CÌnfectvn agnellino 
Tuttofi petto dorato, 
l i derfo purpureo ? 
i^rnf OColor, che non e bianco *"* 
Zhe tnr.lhora affuso ricchxx* 
De U kBm Rachckal caro fiojo 
CU KM nel nomo ouil vidi, * ■tmMm ? • 
J p a (ì.i. t' fiabdi'o il Regno, 
] f y,,ftaf 'ala fede: 

Ka crolla piì l'impero , 

Xon mancarì lo feetro al Signor notlro, 

Ch'cM.inafe,tct (al** 
Scuf. Godo in vdir così deuoti accenti , 

ir st. Sigili porgo. & « l'atta. 
* Damale*»^* ì fommeggtar le lane 
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Vueptci fu convna pecorella : 

Stuella legge .che poft 

llnolìro Dio. dite\ptrchel">mpoft ? 
PjR.1. /»»»■/ iJ dir. Pait.}. Neie. 
Seraf. Et ve'l dirà nel to', th'à luì ui chi*m»i 
l'affinile affaticalo molte. 

La pecorili* ì fruttuofa molta ; 

Miitarà limandole fatiche Jite 

Còl frullo, c boterà de li fatichi $ 

Dio faticato à foQener le colpe 

Ciongeràftnoà morte,* li fatichi 

Demiferi mortali 

Terrà (opta di liti, 

Dando ripofoà fui. 
Faft.J- Habbtamehera lapat* 

Col Remano valore 

Strui al Remano Impero; 

Ma quante volte quello 

Contro noi,contro ad altri 

A ragione, od alerte 

Publicì l'afpra guerra 

Con condure al confi» de gli inimici 

Il fornito ariete : 

perche prouocato 

Non prenotante offefe , 

O perche il campo hofitt /oggetto refe? 

Ma fi pace n'apporta 
I §}ueJlo tempo felice, 

Come angelico fuon rimbomba in cielo: 

Forfè t'accinge à l'armi 

Il gran figlio di Dio contro t'Infermi 
Vi fi. i . Non ì terror, che giù iga 

A quel, di cui s'ingombra 

Vabitator del leatbrofo foco , 

Cui 
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Cui ihiama armate k {iugular dittilo-, 
An^ìà cui centra imbelle,e di/armato 
Dio {ci {enX* compagno oggi {i mone: 
Sia pur egli {tgusto à fluol da {mi . 
. Seni. Uà ben la {pad* accinta, 

f pecorella {ol guida le greggi* 
Senza tema de lupi . 
Senxji cura de cani : 
T&iì.i-Voglwmnoidir , che {degna 
Cotanto ardire il cielo ? 
Se, Ufiìnto l'officio patterai* , 
Metterei! piede ofiam dentro la {ogli* 
De la telette ftanzjt ì 
Kon lodò la venuta 
il germano 'valore 
liei germane pofiere 
Jtl campo armato, dotte 
Si ttmta Goliat ,fi fea decreta 
Di dar figlia Real moglie à colui , 
Che VbauefltammnXK? 10 '- 
Verchth*keaqùi In/ciato 
Pouero a/mente in guida à deb el tane, 
Pift.i. Ei ri{po{e /agate'. 
La parola ì già delta, 
V{cita è dalla bocca 
De l'immutxbil rtgc, 
Il decreto e bandito; 
S'io darò morte al fiero empio g'gtntt, 
Otterrò grati e tante 

lo, chenon tingo Jpada, e imbraccio {cude 
Forfè con quefta mia nodo{» {romba , 
Per cui callofaì la mia ma»} cb'tngiro 
jirrtiota il {ajfo, e {caglia 
iìel non fallite {egno , 
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Rmt:i[ 'taro lo fdegno 

Tarò le carni fue preda de lupi} 

Altri pafchi, altri armimi 

Spero, che ci darà quel Dio Signore, 

C'bor nafee buem ' Saluatore . 
Setìf.Speratelo pallori , 

Che di dolcetta tal faranno empiuti 

«Fr<* poco i voftri cori, 

Ch'alno più non baurete che ff erare . 
Paft. ? . Altro non hawem più di che temere : 

Spante volte à Vomì eail,do lupo 

Ti fanguinofa firage 

De l'innocenti greggit t 

Quante volte non vn,m* dieci, t cento 

Segno di certa morte 

Nen piifurtiui: apertamente entrar» l 

Bornenfia ptù chi dica. 

Alluperai lupo.al lupo 

Vaflor correte al lupo : 

Apre le fue voraginofe fatici 

Affamato, e non t'oua 

Da f aliar la gola fica voract: 

Morde il ferrino, e priuo 

Si vede già de la fperata preda', 

Non/i vede ; e fe pure 

Tetti noflrocauaUo 

Con tacuto fuo dente, 

1 3? u - ac!)HÌ{iò f or <* 

Fu più l 'pedi to al motorette pìh lena] 
S'Z*''?' /'*">" /«'"t p;enon calchi: 
S ferdebUnon voltai p*fio, al cor lo. 
tenk.Lupeenfemalfrfk mercatore 
iJt l huom' ;non vocifero 
Tu. t hot diuenta ajfmp.ùfertt , e ardito: 
* * ' Batta. 
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BaJ!a. : chenon fi* VhmmmU*tm 
•Del rio /wp* infernali- 
PaR. i .Km /«* W*> * d'infermi perigli ■ 
Horvedrem l'ariete, 
Cb'tccid» il Lupo,* p«f* 
Dormendo à t-Timatiera, 
GUtando è eguale à h "otte 
il giorno, al delire lato; 
I quando à quefto queliti 
j^fimil nel Autunno, 
A 1* [mi lira patir. 
No „ vedefìi voi mai do fare al noHr* 
Qniiator dele greggie ì 
■pzR.z.To/e peto eh» l Sol nel Jamlon* 
Alhor gira, e nel Attilio 
trre^l'altrotempo.Scr.fVtopotof, 

Tin'hor mi deliri ftn del padre fu* . 

Oggi al finiflro fieg* 
K# l'usta»* natura. 
Ver adirarla in Cielo : Hermat venite 
Tuflcri-.ectt io vi mofire 
La -Ja, la taf*, ' "vfc'o .... . , 
J>d vfcto e afa,*™, cheti '" l *'£f«' 
V^A.Siam giunti, io *i„ (omemoraM ttpre 
' V Giorn* fer no, felice) al facto chiodo 

Doue da m*i*fi**X* •» h » > mrnend ' 
V/ct Dio, che d jalt,a. 

Pa'ft ***** ^* 

Cht,*ùcùld)r ciadduffe. 
J>zR.l.Vedofi»t>ori,odo concenti: fmt$ 

chino. Pali .1. Adoro. 
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APPLAVSO QViNTO, 
Moto Terzo . 

Khoro d'Angeli. Pafìorr. Paftor i.'Pa/lor j. 
dentro, Serafino fuori . 

' Cll.An.^ 7 BL Cielo, e ne la terra 
1\ Orni creata tof» 
. .Adrtra&miìe.e à Dio ìtnehina.e nttttr* ; 
I Cui (carne, o (pirite fio.') mirar non c/a: 
Sctsf.Ecco th'ie fpirto adoro in carne il verbo, 
Beco la carne, che fi piega à Die, 
Lb'ì -verbo ^nima, e carne. 
Pafl.I.O pargoletto Dio 

Così grande &immenfe, 
Chelalte sfere arruoli e'I mondo incentri'. 
I pur dal Mòdo al centro, hor picciolo entri 
Centro del eentromio: 
k S'io poujft il mio picchio aggrandire , 
l • Offrirei grande ti c/>r, tu'l gradirmi, 
£ non lo fdegnarejli : 
Il (or mio centro arruola , 
c ^ e far.à'1 centro ruota entrala ruota: 
Palì.t..,0 luna in meM, e non pia folto ilsole, 
.0 Sol folio la luna : 

Dio /otto umana gonna , , 
Madre à Dio fantadonna: 
Se tu fei madre à Dio.r Dio non (et, 
Qiai più vicina è à Dio.fe tu non fei * 
• Sei tu dunque vicina 
Un d'ogrtaltia edtuina. 
■Al Crcatortuo figlio , 
Cffoggi ì nato da te giglio da giglio, 
■ì .Sei tu vicino à queftofiglie.emadre, 

Spofo 



Sfofo ti, ma non padre , ■ 

ladre sì, ma filmate 

Ben (elite/ beato, ' 

Ch'à tante te» ilr/fe il ti tic 3 1 D/« , 

Che godi il signor mìo 

"padre, e non p' di e infteme, 

Ch'in fen l'accoglisi , ma non dal fem 

Tuo nato, anzi dal fono 
. Sciolte lo godi , e piangi in grembo al/. 
Ch.An.Nel cielo, e ne la terra 

Adora vmile, e à Dio s'inchina , « atti 

Cui {carnei fpirtofi») mirarne» e/a 

Ogni creat.s co/a. 
SzT^f.Entro à godere anch'io nelchiufo tetti 

Et adorar il mio Signor , che'l petto 

Uà pie» di fante foco, 

Chesftuilla in ogn'alma.e in ogni loco 

Adeterolloin urrà, e ancor ntl Cielo, 

Hot lo godrò nel cielo ,ene la terra : 

Ghie/li in terra l'adorano , 

Daitid con gli altri al Limbo ancor l'e 

DoHtbor e/ce per gire , 

E tutti il gcderem ne l'alto cielo , 

Quando da ttrra.e Limbo et faglia al, 
Applaui'o V. Moco IV. Spirilo di Dai 

NOn a /penate , ch'io ridica il gufflo 
Chi fenato là dentro 
W( cberitorniquti, c'hor guiian'anco 
Spirti del ciel a l'altri rde mia Vose l 
A/penatemi %oi alme deuote: 
Quel chi fi gode apena fi può diri , 
.N e vuol chi gode di goder finire', 
fiìt co'l tor che con man plaudite ttttt 
Che fon ctjfati i guai, finiti i lutti. 
IL F ì N £. 



